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Il provvedimento in oggetto, il decreto-legge 19/2025, si rende necessario alla luce dell’impatto 

dei prezzi energetici sulle famiglie e sull’’economia nazionale. 

I primi mesi dell’anno hanno visto una impennata, in particolare, del prezzo del gas, con un 

confronto impietoso sia se consideriamo l’Europa nel suo insieme rispetto agli Stati Uniti (50 

euro al megawattora per l’Unione europea, quattro volte più di quello americano) sia se 

consideriamo il nostro Paese nei confronti della media Ue (in Italia, il costo dell’energia è 

maggiore, in questo momento, di almeno il 50%). Del resto, nell’ultimo quarto di secolo, il 

prezzo dell’energia in Italia è sempre stato più alto della media europea, con i picchi in 

coincidenza della crisi del 2008-2009 e poi nel 2011; la forbice è tornata a riaprirsi nel 2024.  

Se è vero che il costo medio dell’energia è oggi meno della metà di quello dell’inizio della guerra 

Russo-Ucraina, è pur vero che, rispetto a Germania e Francia, ci sono maggiori costi nell’ordine 

di 40-50 euro per megawattora. Da più parti, però, davanti ad un tale scenario ci si è interrogati 

su due aspetti: su come si forma il prezzo dell’energia, che ha come polo di riferimento il Ttf di 

Amsterdam, e, soprattutto, sulla sostenibilità economica e sociale dei margini di guadagno per 

le compagnie, aspetto, quest’ultimo più stigmatizzato dallo stesso sistema delle imprese, in 

particolare fra gli organismi di rappresentanza di chi consuma molta energia e quelli di chi 

questa energia la vende. 

Il decreto-legge 19/2025 stanzia risorse per 3 miliardi di euro, di cui 1,2 miliardi per le imprese. 

Premesso che quando si parla di risorse, esse, potenzialmente, sono sempre inferiori alle 

esigenze, occorre, però, avere l’onestà intellettuale di provare a fare due conti.  

Il decreto-legge 19/2025 riconosce un contributo straordinario per il 2025 di 200 euro alle 

famiglie con Isee fino a 25mila euro. Il contributo straordinario si aggiunge a quello che, in 

maniera ordinaria, già percepiscono le famiglie che presentano determinate condizioni di 

reddito o di composizione del nucleo familiare, con specifico riferimento alla numerosità, 

all’età o alla disabilità.  



 

 

A conti fatti, 200 euro per una famiglia di tre componenti equivalgono all’incirca a due bollette 

bimestrali. Un sostegno significativo, quindi, anche se non decisivo.  

L’impatto sulle imprese, in particolare su quelle piccole e piccolissime, è più diversificato e di 

difficile valutazione perché soggetto a tanti fattori, ad iniziare dalla tipologia di azienda. Manca, 

però, un intervento più sostanzioso a sostegno delle imprese energivore, un elemento di forte 

preoccupazione, in quanto la tenuta delle stesse ha ripercussioni dirette sui livelli 

occupazionali, compresi quelli dell’indotto. Un ragionamento più volte avanzato anche in 

occasione della discussione sui provvedimenti adottati in particolare per il settore siderurgico. 

Sintetizzando, quindi, trattandosi di un provvedimento urgente, si apprezza soprattutto il 

tentativo di dare un sostegno alle famiglie e l’estensione anche al settore del gas dalla 

disposizione relativa al recupero del differenziale dell’Iva, mentre, guardando al sistema delle 

imprese, è necessario immaginare l’adozione di ulteriori misure, mirate principalmente sulle 

attività caratterizzate da un forte consumo di energia.  

Resta ancora inevasa la questione di come si formalizzano i prezzi dei prodotti energetici; nel 

frattempo, però, si ribadisce che è fondamentale dare gambe, cuore e testa alla nuova strategia 

per l’indipendenza energetica del Paese. 

Rispetto a quest’ultimo tema, si pongono alcune considerazioni. 

Guardando alla produzione di energia di fonti rinnovabili, ci sono elementi che fanno ben 

sperare, ma anche qualche ostacolo imprevisto che potrebbe portare ad un rallentamento 

nella tabella di marcia nello sviluppo delle energie rinnovabili nel nostro Paese.  

Il punto di arrivo dovrebbe essere quello indicato nel Piano nazionale integrato per l’energia e il 

clima, vale a dire il 63% del fabbisogno energetico coperto da energie rinnovabili entro il 2030.  

Il problema che si pone, però, è che, a fronte di risultati molto importanti già conseguiti, vi è un 

ritardo nelle autorizzazioni, cosa che potrebbe, a lungo andare, secondo Banca d’Italia, 

impedire il raggiungimento degli obiettivi indicati. La concentrazione degli investimenti nel 

Mezzogiorno, soprattutto per quanto attiene all’eolico, inoltre, si scontra con una rete di 

distribuzione al momento ancora poco efficiente. Non è un caso, del resto, che Terna, la società 

che gestisce l’infrastruttura energetica, abbia messo in preventivo interventi nella rete ad alta 

e altissima tensione per 21 miliardi di euro entro il 2032.  



 

 

Vi è, però, un aspetto molto positivo, anche al netto delle farraginosità delle procedure 

burocratiche: nel primo semestre del 2024, la produzione di energia da solare è sopra al target 

indicato nel Pniec, con una crescita esponenziale che ha portato la produzione da un gigawatt 

del I semestre del 2022 agli oltre 3 gigawatt con i quali si chiuso lo scorso anno. 

Il nucleare è tornato al centro delle discussioni in Italia, infatti proprio il 28 febbraio 2025, nello 

stesso Consiglio dei Ministri dove è stato introdotto il Decreto Bollette, il Governo ha approvato 

anche un disegno di legge delega in materia di energia nucleare sostenibile come una soluzione 

affidabile per garantire energia a basse emissioni di carbonio. Oggi i reattori di nuova 

generazione utilizzano moderne tecnologie, come i Small Modular Reactors (SMR) che 

utilizzano tecnologia dei LWR (Generazione III o III+) modulari e su scala ridotta e i Advanced 

Modular Reactor (AMR) derivati dalle tecnologie di quarta generazione, che utilizzano nuovi 

sistemi di raffreddamento (es. piombo liquido) o combustibili innovativi per offrire prestazioni 

migliori, nuove funzionalità, e soprattutto offrono nuove prospettive in termini di sicurezza, 

flessibilità operative e circolarità dei rifiuti nucleari. Inoltre, numerosi studi sono condotti da 

aziende del settore ed università anche sulla fusione nucleare, che produrrebbe energia 

elettrica pulita e, questa potrebbe rappresentare la risposta allo sviluppo sostenibile, sia da un 

punto di vista ambientale che economico, anche se ha un orizzonte temporale di realizzazione 

ancora troppo lungo.  

Numerose aziende italiane ed università già si occupano di tematiche legate alle future 

tecnologie sulla produzione di energetica nucleare, tra le quali Enel, Ansaldo Nucleare, Eni, 

Edison, Newcleo, Sogin. Lo sviluppo del nucleare può diventare un simbolo di queste 

eccellenze, un settore in cui l’Italia può tornare a primeggiare a livello internazionale. Ciò passa 

attraverso la valorizzazione di queste aziende di assoluto livello internazionale, tra le quali 

spicca Sogin, Società di Stato, impegnata nel decommissioning, lo smantellamento delle 

vecchie centrali nucleari e della gestione in sicurezza dei rifiuti radioattivi, che rappresenta il 

maggior presidio di competenze ed esperienze nel settore utili anche nello scenario di 

ripartenza del nucleare. Si tratta di costruire una soluzione ragionata, integrata e 

complementare di diverse soluzioni che mirano all’indipendenza energetica, alla sostenibilità 

economica e sociale, con una gestione dei costi che possa garantire un futuro da protagonista 

per l’Italia. 



 

 

 

Analisi dell’articolato 

 

Articolo Contenuto Osservazioni 
Art. 1 – Contributo 
straordinario per la 
fornitura di energia 
elettrica e gas 
naturale 

L’articolo 1 riconosce un 
contributo straordinario di 200 
euro sulle forniture di energia 
elettrica dei clienti domestici 
con valore Isee non superiore a 
25mila euro. Il bonus è adottato 
con delibera da parte dell’Arera, 
l’Autorità di regolazione per 
energia, reti e ambiente. 

Ricordato che già oggi esiste il 
cosiddetto bonus sociale per 
l’energia elettrica, il contributo 
straordinario di 200 euro si somma 
a quello ordinario riconosciuto in 
favore degli utenti domestici. Il 
contributo ordinario è riconosciuto 
alle famiglie con Isee fino a 9.350 
euro, 15mila euro per le famiglie 
con tre figli, 20mila euro in caso di 
tre e più figli. L’articolo 1 allarga la 
platea dei beneficiari in maniera 
importante, in quanto riconosce il 
contributo a tutti i nuclei familiari 
con Isee fino a 25mila euro. 
Rispetto all’erogazione, per chi ha 
già presentato l’Isee essa avverrà 
nel secondo trimestre, mentre nel 
primo trimestre utile in caso di 
nuova presentazione, fermo 
restando che il contributo 
straordinario è riconosciuto per il 
2025. 

Art. 2 – Disposizioni 
urgenti per la 
fornitura di energia 
elettrica ai clienti 
vulnerabili 

L’articolo 2 è riferito, invece, ai 
cosiddetti clienti vulnerabili, 
vale a dire quelle persone con 
disagio sociale o economico già 
nel mercato tutelato; nella 
stessa casistica rientrano pure 
le microimprese. Una specifica 
tutela riguarda coloro che non 
hanno ancora effettuato la 
scelta nel mercato libero. 

Spetta all’Arera disciplinare il 
servizio di vulnerabilità, il 
passaggio successivo al servizio a 
tutele graduali: in ogni caso, il 
servizio di vulnerabilità non potrà 
scattare prima del 31 marzo 2027, 
un meccanismo che serve a dare 
tutte le dovute rassicurazioni ai 
soggetti più esposti, soprattutto gli 
anziani, con ridotte capacità di 
interazione con le compagnie. In 
questo periodo, la società 
Acquirente unico spa continuerà a 
svolgere la funzione di 
approvvigionamento centralizzato 
dell’energia elettrica. 



 

 

Art. 3 – Misure di 
riduzione del costo 
dell’energia per le 
imprese 

L’articolo anticipa la procedura 
per la destinazione di 600 
milioni di euro del Fondo per la 
transizione energetica per 
ridurre l’impatto dei costi 
energetici per le imprese. La 
copertura dei costi è con quota 
parte dei proventi derivanti dalle 
aste delle quote di emissione di 
anidride carbonica per l’anno 
2024. Il comma 4 amplia la 
finalità del Fondo al 
finanziamento di agevolazioni 
per la fornitura di energia 
elettrica per i clienti non 
domestici in bassa tensione con 
potenza superiore a 16,5 kW. È 
attesa una deliberazione Arera, 
che provvede al monitoraggio 
dei costi energetici delle 
imprese.  

La disposizione amplia la finalità di 
intervento del Fondo per la 
transizione energetica, guardando, 
in particolare, alle imprese con 
consumi inferiori a 16,5 kW. 

Art. 4 – Disposizioni 
in favore delle 
famiglie e 
microimprese 
vulnerabili 

L’articolo 4 dispone che, come 
per il settore dei carburanti, 
l’eventuale maggiore gettito 
dell’imposta sul valore aggiunto 
derivante dall’aumento dei 
prezzi del gas è destinato a 
misure di sostegno per le 
famiglie e le microimprese 
vulnerabili a parziale 
compensazione dei maggiori 
costi per la fornitura di gas 
naturale ed energia elettrica 
derivante dall’aumento del 
prezzo internazionale del gas 
naturale. È atteso un decreto 
interministeriale per 
l’accertamento delle maggiori 
entrate. È previsto un parametro 
(almeno 20% in più rispetto al 
prezzo indicato nell’ultimo 
documento di programmazione 
presentato alle Camere), 
scattato il quale si procede 

Da valutare con attenzione il 
parametro indicato che appare alto 
rispetto all’attuale andamento 
dell’inflazione nel suo complesso. 



 

 

all’adozione del provvedimento. 
È prevista una deliberazione da 
parte dell’Arera. 

Art. 5 – Misure 
urgenti per la 
trasparenza e la 
confrontabilità delle 
offerte dei mercati 
al dettaglio di 
energia elettrica e 
gas 

L’articolo 5 rimanda ad un 
provvedimento dell’Arera per 
migliorare la trasparenza e la 
confrontabilità delle offerte di 
energia elettrica e di gas ai 
clienti finali domestici sul 
mercato libero; è previsto un 
meccanismo sanzionatorio nei 
confronti delle compagnie che 
non si adeguano. 

Il rimando per la quantificazione 
della sanzione è all’articolo 2, 
comma 20, lettera c), della legge 14 
novembre 1995, n. 481, che 
prevede una forbice compresa fra 
2.500 euro nel minimo e fino a 300 
miliardi di lire (la soglia massima 
non è stata aggiornata) nel 
massimo. 

Art. 6 – Disposizioni 
per l’effettività della 
tutela nell’ambito 
dei procedimenti 
sanzionatori attivati 
della Autorità di 
settore 

L’articolo introduce delle 
disposizioni per dare effettività 
al potere sanzionatorio delle 
Autorità di settore. L’Arera può 
adottare misure cautelari 
avvalendosi delle facoltà 
riconosciute dalla legge 
481/1995. Il comma 2 prevede 
la possibilità per l’Autorità per la 
garanzie nelle comunicazioni di 
disporre l’oscuramento del sito 
internet in caso di mancato 
pagamento delle sanzioni 
amministrative irrogate. 

Se nulla osta rispetto al contenuto 
del comma 1, rispetto al comma 2 
è da valutare il suo inserimento in 
un provvedimento dedicato 
all’energia, fermo restando la 
condivisione dell’obiettivo, vale a 
dire quella di rafforzare le tutele dei 
consumatori. 

Art. 7 – Entrata in 
vigore 

L’articolo 7 è relativo all’entrata 
in vigore del decreto-legge 
19/2025 

Il provvedimento è entrato in vigore 
il 1° marzo. 

 


